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Di alcuni oggetti etnologici dell' Ecuador 
posseduti dal Museo preistorico ed etiiograflco di Roma. 

Nota del Socio corrispfL^IGORINI 

letta nella seduta del 24 aprile 1881. 

(Con due tavole) 



Nel 1877 il Museo nazionale preistorico ed etnografico di Boma ebbe dalla 
università di Padova vari oggetti etnologici dell'Ecuador ('), che panni utile di 
fer conoscere perchè sono della metà del secolo scorso, e perchè esistono documenti 
inediti del tempo che li illustrano. Tali oggetti, spediti daQuito a Padova nel 1757 
e nel 1758, furono donati dal gesuita Gian Domeniao Coleti ad Antonio Vallisnieri, 
figlio del celebre naturalista dello stesso nome, che li aggiunse alle collezioni di 
storia naturale, da lui prima regalate air ateneo padovano (*). 

n nome di Gian Domenico Coleti è noto ai cultori de' buoni studi. Nacque in 
Venezia nel 1727, ebbe la prima educazione in Ravenna, e a vent'anni cominciò a 
studiare in Padova la scienza del diritto, in cui si addottorò, coltivando in pari 
tempo la teologia. Nel 1753 entrò nella compagnia di Gesii, e due anni appresso, 
avuti gli ordini sacri, partì per l'America meridionale insieme coi padri procuratori 
dei gesuiti di Quito. Alla espulsione della compagnia di Gesù ritornò in patria, ove 
ebbe vari uflSci, e morì in Venezia secondo alcuni nel 1798, secondo altri nel 1799 
nel 180L Lasciò opere molte sacre, storiche, archeologiche e geografiche. I suoi 
biografi (*) ne lodano il vigore dell' intelletto e la vastità del sapere, e i cultori 
della etnologia gli sono grati per avere registrato (^) notizie e nomi di popolazioni 
indigene dell'America meridionale, che non sarebbero forse altrimenti conosciute. 

n Coleti, nell' inviare al Vallisnieri gli oggetti pel Museo di storia naturale 
di Padova, accompagnò il dono con una nota descrittiva e con due lettere. In tali 

(*) Della cessione di taU oggetti al Museo preistorico ed etnografico, siamo particolarmente 
debitori al prof. Eugenio Ferrai deirnniversità di Padova, che li tenera in consegna. 

(*) Del dono che il Vallisnieri fece delle proprie collezioni al Museo di storia naturale del- 
l'università di Padova parla il Facciolati (Fasti gymn. patavini p. 406-410). Che poi gU oggetti, 
presentati ora da me, fossero quelli appunto inviati dal Coleti, e veni^ero aggiunti alle dette coUe- 
zioni, lo dicono i vecchi cartellini che portano, e il Ronconi {Del Museo di storia naluraie deìTUniver- 
sita di Padova , Cenni stor. 1857 p. 3), il quale per altro scrisse che gli oggetti stessi erano dei 
Maratti, invece che dei Murati, e che il .dono fu fotto nel 1760, mentre fa spedito nel 1757 e 1758. 

(") Biograf. univers, antica e moderna, Venezia voi. XIII p. 375. — Biografa degli Italiani ili. 
del sec, XVIII e de contemp. pubb. da E, Tipaldo, Venezia voL IV p. 422-425. — De Hacker A. e 
L. Biblioth. des écriv.de la Comp, de Jesus. Ser. IV, Liège 1858 p. 143 e seg. 

(^) Coleti, Dizion. geogr.'Storico delt America Meridion. Venezia 1771, due voi. in 4. 
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documenti, che presento al termine della mia breve Memoria ('), sono ricordate tre 
di quelle popolazioni indigene dell' Ecuador, cioè i Murati, gli Urarini e gli IchiU, 
menzionati pure nel Dizionario Geografico-storico del Coleti medesimo. 

Dei Murati leggesi nel Dizionario (*) : « nazione barbara nelle selve del fiume 
« Pastaza a libeccio ed a greco-tramontana del fiume Morena. Vive presso la sorgente 

< del fiume Guassaga. I PP. Gesuiti della missione di Maynas (*) scoprirono questa 

< nazione nel 1757, e cominciarono a formar un villaggio di questi barbari già dime- 
« sticati, chiamandolo la Madonna dei Dolori. La nazione è di genio piuttosto docile 

< e quieto, benché sempre in guerra colla nazione barbara e feroce dei Xivaros suoi 
« confinanti ». E altrove poi nel Dizionario (*) si fa menzione dei Murati, ma solo 
per dire, che trovansi fra i boschi delle rive del Pastaza, che confinano coi Xivaros 
e coi Macavinas, e che hanno forse origine comune coi Frascavinas. 

Degli Urarini il Coleti dice ben poco. Li ricorda fra gli indigeni delle sponde 
del Maragnone, notando che si ritengono da essi discesi gli Itucali, coi quali con- 
finano, stanziati a tramontana di quel fiume ('). Ci porge invece maggiori notizie 
degli Ichiti Tquitos, scrivendo di essi (*) : « nazione barbara numerosa, che vive 

< presso il fiume Nanaj a settentrione del Maragnon, e confina con la nazione barbara 
« degli Ayacores. Alcuni di questi barbari si sono ridotti a villaggio nella riduzione 
« di Santa Barbara nella missione bassa di Maynas ». Inoltre il Dizionario del Coleti 
parla degli Ichiti in altri luoghi f ). ricordando il « villaggio di S.Saverio degli Tquitos », 
e aggiungendo che confinano coi Paranos, e che trovansi tra le folte boscaglie a sud 
del Curaray, vicine al fiume Tigre o Piguena uno degli affluenti del Maragnone, e 
poco discoste dal fiume Bianco afSuente del Nanay o Ananay. 

Non tutti gli oggetti dei naturali dell'Ecuador, mandati al Vallisnieri, sono 
arrivati fino a noi. Ne è peraltro rimasta buona parte , di cui presento le figure 
nelle tavole insieme colle notizie relative, contenute nelle lettere del Coleti. 

Sono dei Murati un lianlo (^) o corona, usata nelle danze e nelle feste, consi- 

(*) Tali documenti trovansi nell'archivio antico della università di Padova, al quale furono 
donati il 25 settembre 1868 dal sig. Michele Lanari. Ne devo la copia esatta alla cortesia del prof. 
Giovanni HarineUi della stessa università. 

(•) Dizion. cit voi. n p. 38. 

(') Alla voce Maynas il Coleti [Diiion. cit. voi. II p. 27-28) scrive: «Nazione barbara, che diede 
« il nome alla vasta prov. di Maynas spettante al regno di Quito a scirocco, ed alle Missioni fiori- 
« tissime fino al 1767 dei P.P. Gesuiti della provincia di Quito, che si stendevano d'ambo le sponde 
« del gran fiume Maragnon ». — Ho stimato conveniente di dare sempre dei luoghi ricordati dal 
Coleti le stesse indicazioni, che egli ne porse nel suo Dizionario, 

(') Voi. I p. 141 ; voi. n p. 4 e 68. 

(•) Dizion, cit. voi. II p. 20. 188. 

n Dizion. cit voL H p. 187. 

(i Voi. I p. 36, 44, 120 ; voi. II p. 20, 40, 64, 159. 

,(') Lianto è voce malamente scritta a vece della vera e propria llauto. Mancane! lessici, ma 
parla di essa in più luoghi Tinca GarcUaso de la Vega ne' suoi « ComenUxrios R, que tratan 
de d origen de ìos Incas Reies que fueran del Perù » dove conta che il primo ad usare sifatto orna- 
mento fu Manco Capac, che Viracocha lo concedè ai Quechuas, e lo descrive nel modo che segue 
(lib. I cap. XXn): «Traìan los Incas en la cabota por tocado una trenza,que llaman llàutu : ha- 
< cianla de muchas colores, y del anche de un dedo, y poco menos gruesa. Està tren9a rodeavan à la 
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stente in un pezzo di tela, cui sono attaccati, per mezzo di un filo, piccoli dischi 
di madreperla (tav. I fig. 7) ; un ornamento del capo, formato di strette e lunghe foglie 
di pianta monocotiledone, usato pur esso nelle feste (tav. I fig. 3) ; un ornamento da 
collo, muliebre, che il Coleti chiama mozzetta o mantellina. Si compone di rozzi 
cordoni di fibre vegetali intrecciati, a cui sono sovrapposti denti di scimmie (tav. n fig.2); 
due ornamenti, da portarsi alle gambe sotto il ginocchio, della stessa materia del- 
Tomamento del capo (tav. II fig. 1 e P^); uno « scalpello di un piccol dente di un animale 
<c detto punciona (*), come si esprime il Coleti, che serve per lavorare il buco delle 
« zarabotane (*) ed . altri usi » (tav. I fig. 4); una siringa di cinque pezzi di canne 
(tav. I fig. 8); un'accetta di pietra (tav. I fig. 2); « un coltello, come scrive il 
« Coleti, che consiste in un pezzetto di ferro dentro di un nuinico di legno, che a* bar- 
« bari è cosa d' inestimabil prezzo » (tav. I fig. 5); finalmente due braccialetti per 
donne, che non feci rappresentare nelle tavole, consistendo unicamente in semi infi- 
lati da attorcigliare al braccio. 

Appartenevano pure ai Murati altri oggetti, ora perduti, che il Coleti ricorda 
nelle sue lettere, cioè : un dente di cignale per lisciare la punta delle freccio ; due 
aghi di ossa di scimmie per cucire ; « un corno nero, come il Coleti scrive, di un 
« piccolo animale che chiamano -scarafaggio d' India ('), il quale le donne si appli- 
« cano alla punta del naso per ispecial ornamento ; e un anello delle donne , di 
« pietra, che sembra essere un teschio » {") ; per ultimo un pezzetto di canna, di 
cui le donne si ornavano portandolo al naso. 

Scarso è il numero degli oggetti che il Coleti ebbe degli Urarini e degli 
Ichiti. Dei primi ottenne solo una collana « di denti di tigri » (tav. Il fig. 3) ('); e 
degli Ichiti una « pampa niglia (•) o fascia di denti di scimie, con cui si coprono 

< jcabe^a, y davan qaatro o cioco bueltas, y qnedava comò una gnirnalda ». E altrove, parlando dei 
corpi morti serbati interi per via di confezione o di bitume, scrive (lib. V cap. XXIX) : « Los cuer- 
« pos estavan tan enteros, qne no les faltava cabello, ceja. ni pestana. Estavan con sas vestiduras, 
e corno andavan en vida, los llàutos en las cabe^as ». — Nota delFab. Luigi Barbieri della biblio- 
teca nazionale di Parma. 

(*) Non mi è noto il nome vero deU*animale che il Coleti chiama .punciana. U prof. Emilio 
Comalia, che vide il disegno del dente col quale lo scalpello è formato, inclinerebbe a crederlo Tin- 
cisivo di nn suino. 

(') Il zarabatanà o il pucunà per lanciare le freccio col soffio. 

(') Lo scarafàggio d^ India, detto altrove dal Coleti anche acapi, è senza dubbio, come mi scrisse 
il prof. H. Giglioli, « una specie del genere Inca^ grossi cetonidi con coma sulla testa ». 

(') È a deplorare che Toggetto siasi perduto, anche perchè riesce difficile di rilevarne la forma 
e Fuso dalle parole del Coleti. 

(') Altra identica collana, mandata pur essa nel secolo scorso dalle missioni dei gesuiti di 
Quito, trovavasi nel Museo kircheriano e si conserva ora nel Museo preistorico ed etnografico di Roma. 
Inoltre questo Museo possiede degli Urarini due pezzi di tessuto di ciambira^ ossia di fibre di corteccie 
(Coleti, Dizion. cit. voi. n p. 192, nota 1*), adoperati dalle donne per coprirsi. Anche tali oggetti 
furono inviati nel secolo scorso dalle missioni di Quito, e provengono Tuno dal Museo kircheriano 
e Taltro dal Museo archeologico della università di Bologna. 

(') Pampanilla: copritura che usano gli indiani per decenza. Gli Spagnoli le diedero quel nome 
perchè essa era fatta di pampani; la chiamano tuttavia cosi anche se fatta d'altra nutena. Yeren- 
dorum tegumentum saepe pampineum « (Diceion de la Acad. Espanola s. v.) ». Il p. Didaco Yalades 
francescano, missionario nelle Indie lunghi anni del sec. XVI, la descrìve {Rheioriea Christiana 
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« sotto il ventre le donne » (tav. II fig, 5) (*). La collezione comprendeva inoltre 
utensili ed ornamenti dì taluni naturali dell^Ecuador, dei quali il Coleti non indicò 
il nome. Neppur questi ci sono arrivati lutti. Fra quelli rimasti trovasi una collana 
di denti di scimmie (tav. Il fig. 4), e una « stolica (*), dice il Coleti, con cui 
« gli Indii scollano assai lungi e senza errar colpo le loro lunghe e pesantissime 
« lancie > (tav. I fig. 1). Si sono invece perduti « due pezzi di metallo quasi trian- 
« golari, che uomini e donne di varie nazioni barbare usano alle orecchie ed al naso; 
« ed un ì/ngarirpa (') o specchio degli Incas, di minerale che si ritrova nella provincia 
« di Quito in luogo detto Cayambe » (*). 

Finalmente devo segnalare ai lettori la fig. 6 della tav. I, rappresentante una 
scure di pietra. Era ad essa unito un vasetto pure di pietra, e il Coleti attribuisce 
tali oggetti agli « antichi Inga », affermando nella lettera del 1758 che furono 
« ambidue ritrovati in una hv^ca o sepolcro (") nel cavarsi le fondamenta di una 
« nuova casa ». Non conosco altre scuri antiche peruviane, che facciano pieno ri- 
scontro alla nostra. 

Ed ora riferisco testualmente le due lettere e la nota del Coleti, in cui si de- 
scrivono gli oggetti inviati al Yallisnieri. 



« Illfio Sig. Mio e Pne Stim. (•). 

« Procuro ora di soddisfEire alle obbligazioni contratte con Y. S. Illma nell^ul- 
tima mia, che voglio credere già pervenuta alle sue mani. Le rimetto adunque alcune 
curiosità molto singolari, che quantunque poche nobilitaranno il suo Museo ; perchè 
altre simili penso che non si ritrovino tra le rarità dei Musei d'Italia, e benché 

Par. rV cap. V): « Nobiles (Indi) induti amiculis gansapinis cum fimbriis elaboratissimis, qaibus 
« a6 cingebant, verecundiae causa; et in iis conficiendis mnlieres cnm somma industria versabantur 

< et attexebant longas oras ex eodem gausapo vai pennis avium, rea visu miranda ! ». — Nota delFab. 
Luigi Barbieri della biblioteca nazionale di Parma. 

(*) Il Museo preistorico ed etnografico di Roma possiede altre due simili copripudende. Trovavansl 
nel Museo archeologico della università di Bologna, e furono spedite in tale città daUa miieioni dei 
gesuiti di Quito nel secolo scorso. 

(*) Non sono riuscito a trovare il significato della voce stolica^ ma per Tuso cui tale oggetto 
è destinato, si può paragonare al woommera o gurreck o miro degli Australiani (cfì:. il mio articolo 
Armi ed utensili degli Australiani^ nel Ball, della soc. geogr. italiana anno 1876 p. 304). Anche i 
Messicani antichi, gli attuali Eschimesi ecc. hanno usato o si servono tuttora di arnesi simili per isca- 
gliare giavellotti. 

C) Non è ben chiaro se il Coleti abbia scritto yngarirpa o yngariupa. Si tratta di uno dì quelli, 
fra i vari specchi degli Incas, che, secondo la indicazione fornitami dal prof. Pellegrino Strobel, for 
mavansi con pirite o solfuro di ferro. 

(*) < Cayambe o Cayamburu: monte assai grande nel regno di Quito e nella prov. della villa 
e d*Tbarra a ostro, che tocca ancora quella di Otavàlo a levante-scirocco. Forma una catena che 

< va da libeccio a greco fin neUe terre di Quizos e di Sucumbios ». — Coleti. Dizion. cit. voi. I p. 76. 

(') Il Coleti conferma che huaca equivalga a sepolcro anche nel Diiionario cit voi. Il p. 76. 
(') La lettera porta Tindi rizzo < Air Illmo Sig. Pne Colmo II Sig. Cav. Antonio Yallisnieri 
Pub*. Prof d'Ijjtoria Naturale nelF Università di Padova >. 
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molte peregrine cose si veggano di questo genere nello Istituto di Bologna, ciò non 

ostante mi fo' a credere che simiglianti non vi siano. Per dargliene qui i nomi sono 

un lianto dei popoli Murati: una perucca delli stessi: una mezzetta o mantellina 

delle donne Murate fatta di denti di scimie : due fascio, con che si legano le gambe : 

due braccialetti di fruttiglie odorose che usano le Murate. Una scure di pietra dei 

medesimi. Sampogna de' stessi. Un dente di cignale che tiene V uso di coltello per 

comporre le saette a detti Murati. Uno scalpello di un picciol dente di un animale 

detto punciana, che serve per far il buco delle sarabotane : due aghi per cucire di 

osso di scimie : corno nero di un picciolo animale detto acapi, il quale le Murate 

^ per ornamento si appiccano alla punta del naso. Un coltello, jche consiste in un 

j pezzo di ferro in un manico di legno. Un anello delle donne Murate di pietra. Pez- 

• zetto di canna con cui esse si attraversano il naso che hanno bucato. Collare degli 

Urarinas composto di denti di tigri ; altro collare più piccolo fatto di detti di scimie. 
Pampaniglia o fascia di denti di scimie, che usano le donne Ichite per coprirsi sotto 
il ventre. Pezzi due di metallo quasi triangolari, che uomini e donne di varie barbare 
nazioni usano per pendenti. Uno specchio d'Inga, di una pietra minerale che si 
p ritrova in un luogo detto Cayambe. Legno santo (') che serve a trattenere il sangue 

delle ferite. Un pezzetto di cristallo di monte inviatomi dalla Città di Cuenca. Oglio 
« di S. Maria (^), cioè balsamo che si liquefa, e serve prodigiosamente per le ferite ecc., 

» come vedrà dalla nota ('). Ciachino (^) quattro rotoletti. Quattro vagine di china china, 

che non è la stessa che da noi ; perchè qui la chiamano cascariglia (**) o ancora china, 

non china china. A ciascheduna di queste cose va aggiunto un rotalito {*) e dentro 

la cassettina una lista di tutto con sua spiegazione. Molte più cose, e di suo mag- 

' gior gusto gli inviarei, se mi fossero giunte in tempo ; come sono le petrificazioni, 

che aspètto da Popajan (^), le coclee marine bellissime che mi inviano da Guaya- 
quil f) ; le pelli con sue piume di bellissimi uccelletti tutti interi ; alcuni minerali 
sconosciuti o molto rari in Europa. Ciò non ostante quando tenga queste cose 



(*) Guajaeum officinale L. — Nota del prof. Giovanni Passerini. 
/ (') Tale balsamo si otteneva incidendo la corteccia dell^albero GahphUlum oalaba lacq. secondo 

qnanto cortesemente mi scrisse il prof. Francesco Scalzi. 

(') È quella che io riproduco quale documento n. II. 

(*) Per quante ricerche abbia fatte non sono riuscito a trovare notizie del Ciuchino^ sebbene 
nel documento n. II ne siano indicate le proprietà e Fuso. 

f ) Cascariglia o ancora china: nella lingua spagnola cascarilla significa piccola scorza. Proviene 
dal Croton cascarilla L. albero della famiglia delle euforbiacee — Nota del Prof Giovanni Passerini. 

(•) Piccolo rotolo, cartellino o etichetta. 

(') « Prov. grande che si stende da mezzodì a tramontana più di 128 leghe, confinando a mez~ 

< zodì col regno proprio di Quito e con la Prov. di Pasto, e a tramontana col Nuovo Regno di 
« Granata La città di Popajan è la capitale» — Coleti Dition. cit voi. II p. 91. 

(*) < Prov. grande del Regno di Quito a ponente-libeccio. Comincia a tramontana del Capo 
« Passao in gr. 22 m. di Lat. Austr, e giunge a mezzodì fino al villaggio di MachàU o fin ai ban- 
€ chi di Payaraa, e aUa foce del fiume dei Jubones in 3 gr. 17 ra. di Lat. Austr. e qui confina col 
« Perù, con la prov. di Truxillo e col territorio di Piùra. A levante confina con la prov. di Cuenca, 

< a tramontana con quella degli Smeraldi, ed a greco con la prov. di Riobamba e con quella di 

< Chimbo La città di Guayaquil è la capitole ». — Coleti. Dizion. cit. voi. I p. 163-165. 
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ed altre io le unirò tutte e alla prima opportuna occasione farò il possibile per 
inviargliele, avendomi costata molta fatica e l'unire e il conseguire queste che ora le 
invio , e molto piti di preghiera acciò questi PP. Procuratori si risolvessero a 
portar questa cassettina. Se le chìeilessero il prezzo della condotta suppongo che 
V. S. Illma non avrà difficoltà in pagarglielo ; ed io ben volentieri lo avrei pagato 
anticipatamente ai medesimi, se tenessi denaro, ma il fatto si è che non tengo un 
soldo, e per avere alcuna di queste cose mi sono indebitato. Ma che non si fa per 
servire alle persone che si stimano ed amano ? Dio volesse che io potessi molto , 
che molto ancora farei per Lei. Le uniche cose che Le chieggo per somma grazia, 
sono non altro che un poco di buona canella e di zafferano, che ben condizionati 
potrà consegnare ai medesimi PP. Procuratori nostri al loro ritorno : di queste due 
cose il prezzo in queste parti è esorbitante, e l'uso d'esse più che necessario, prin- 
cipalmente la canella, che molto si consuma, ed un povero Gesuita, come io sono, 
non può spendere quello che non ha, per provvedersi di alcune libre di essa. Che 
se deve V. S. Illma spendere molto, o servirle di molto disturbo, io del medesimo 
modo sarò soddisfattissimo, se nulla mi invierà, solamente chiedendoglielo per pura 
grazia, e non per ricompensa o cambio delle bagattelle, che ora le spedisco. 

4i Se V. S. lllnia mi specificarà alcuna cosa di queste parti, che più necessiti, 
farò il possibile per averla. Delle petrificazioni diluviane non mi è venuto fatto di 
aver notizia alcuna ; solamente intesi, che nel Regno del Chilo ve ne sono, e subito 
ho scritto per averne. Dio voglia che sia la verità, ed io tengo il gusto di com- 
piacere ai suoi desiderii. Tenendo V. S. Ili ina alcuna notizia interessante così let- 
teraria, come politica, molto favore mi farà in parteciparlami ; e darmi altresì rag- 
guaglio di come ha passato il terremoto di cotesta città di Padoa (*), di cui 
alcuna cosa si è qui risaputo da Mercurii dell'anno passato. Io non mi estendo 
d' avantaggio. Solamente lo supplico di mie memorie ossequiose alla deg"^* Gentil- 
donna Consorte ed a tutti della stim* famiglia. Con l' IH no Sig. Ab* Arrighi, e con 
r lUmo Sig. Lodovico Pighi, come pure con il Sig. Antonio Volpi (') la prego di 



(') Toaldo Della vera influen. degli Astri ecc. Ili ediz. Padova 1797) ci ha serbata, a pag. 210, 
memoria dei terremoti avvenuti in Padova dal 1725 al 1796. L'ultimo, registrato innanzi al 1757, 
data della lettera del Coleti, è del 1754, indicato come segue: 

« 1764, 19 Agosto, h. 12. NL ». 

Ove si consideri che avvenne tre anni prima del 1757 e che, come il Toaldo assicura, si trattò 
di una agitazione della terra altrettanto leggiera quanto tutte lo altre osservate in Padova nel lungo 
periodo di oltre a settanta anni, non par verosimile che il Coleti alludesse alla scossa del 1754. Forse 
intendeva parlare del famoso turbine del 1756, che lo stesso Toaldo (op. cit. p. 203) chiama: « Tor- 
€ rido turbine delli 17 Agosto 1756, che dal territorio Mantovano fino alla maremma del Friuli, 
< per lo spazio di 60 miglia che scorse in una sola ora di tempo, segnò una rettissima e strettis- 
« sima striscia di stragi ». 

(*) L'ab. Antonio Arrighi e Lodovico Pighi professavano la scienza del diritto nell'università 
di Padova (Facciolati op. cit. p. 139, 152, 159) e furono due dei celebri maestri del Coleti negli 
studi giuridici (Biogr. degli italiani illustri del sec. XVIII ecc. cit. voi. IV p. 422-25). Antonio Volpi 
è probabilmente quello stesso che il Facciolati (op. cit. p. 282) ricorda fra gli insegnanti di filosofia 
neirateneo padovano, e del quale scrisse estesamente il Baseggio nella cit. Biogr. degli italiani illustri 
del sec XVIU ecc. voi. VIII p. 49-54. 

Cl,AS.SE DI SCIENZE MORALI OCC. — MeMOIUE — VOL. VII.' 6 



— 42 — 

usare dei miei doveri. Alle sue orazioni mi raccomando, che io per mia parte non 
mi dimentico di Lei presso il Signore. Con pienezza di stima a' suoi comandi, benché 
lontano, sempre dispostissimo mi dico. 

* Di V. S. nima 

« Dal Col. Massimo di Quito neirAmerica Meridionale (') 25 Giugno 1757 ». 
P. S. < Era già chiusa la cassetta quando mi furono date altre cose, che apren- 
dola vi aggiunsi. Ciò sono. 

« 1* Stolica, istrumento con cui gli Indii scagliano assai lungi e senza 
errar colpo le loro lunghe e pesantissime lancio. 

« P Pezzo rotondo di legno Santo o della Croce molte volte sperimentato 
per trattenere e stagnare il sangue delle ferite. 

« 1 Becco deiruccello detto Paletton, o Predicator e Trombettiere ('). 

« 1* Pietra detta del Galinaccio (') che si ritrova ne' torrenti in tempo, che 
menano molta acqua. 

< 3 Testacei del mar del Sud (') portati da Panama (') : si servono d' essi 
per far tabacchiere , incassandoli in argento. Io suppongo che di questi ve ne siano 
costì, ciò non ostante ho voluto inviarli in caso che non si ritrovassero dei somiglianti. 

« 1 Pezzo di zucca, detta calabacila (*), lavorata a punta di im ferro caldo, 
che vanno gV Indii passando e ripassando sopra il campo, e di qui si risaltano i 
lavori : usano di questi pezzi per fondi e coperchi di scattole di tabacco, con sue 
cerniere di argento o di metallo. Penso che lo gradirà come cosa delle Indie. 

« Dev"** Obb"*" Sor* in Xto ed Amico 
Gio. Domenico Coleti d' Comp' di Gesù ». 



(') Coleti {pizion. cit. tom. II p. 104) parlando di Qaìto scrive: « vi sono dae Collegii Reali 

< di gioventù; l'uno di S. Luigi Re di Francia col titolo di Collegio Maggiore datogli da Filippo V 

< ed insieme Seminario, fondato dal vescovo di Quito Fr. Luigi Lopez di Solis Agostiniano nel 1594 
« e consegnato a P.P. Gesuiti che lo governarono fino al 1767 >. È questo il collegio dal quale il 
Coleti scrisse le lettere al Vallisnieri. 

(') n paletlon è probabilmente la Gancrotia cochlearia\ il predicator o trombettiere una dello 
varie specie di Psophia^ la più comune delle quali è la P. crepi tans, — Nota del prof. Enrico H. Giglioli 

(") Pietra del gallinaccio : ortografia non Ci\stigliana. Sarà Gallinazo {Catharles foetens Illiger) 
sorta di piccolo avoltoio nero, perciò in taluna contrada ispano-americana detto cuervo ossia corvo. 
Nei libri di mineralogia o geologia spagnoli, che posseggo, non è indicata. Ma per analogia riterrei 
che fosse la nostra pietra d'aquila od etite^ in Toscana detta pane del diavolo, quando discoide an- 
ziché ovoide o sferoidale. È una speciale geode di ferro idrato o rugine. — Nota del prof. Pellegrino 
StrobeL 

(*) Il Pacifico, 

(•) € Uno dei tre governi della prov. di Panama o sia regno di Terra Ferma, detto Panama 
€ proprio. Qui vi è la città di Panama capitale di tutta la provincia >. — Coleti, Dizion. cit. voL li p. 38. 

(') Calabacita: deriva probabilmente da Calabaisa, che in ispagnuolo è il nome della nostra zucca 
da pescatore (Lagenaria vulgaris Sa*.). Forse la zucca menzionata dal Coleti è una delle tante varietà 
della Lagenaria. — Nota del prof. Giovanni Passerini. 
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Nota e spiegazione delle cose contenvXe nella cassetta (*). 

« 1. Lianto corona, che usano nelle loro danze e feste i popoli barbari 
detti Murati. 

« 1 Parucca, che in dette feste portano i sudetti Murati. 

« 1. Mezzetta o mantellina delle donne Murate fatta di denti di scimìe. 

« 2. Fascio, con le quali si legano le gambe sotto le ginocchia i d^ Murati. 

« Braccialetti, o maniglie di fruttiglie odorose, delle quali usano le donne 
Murate per singoiar ornamento. 

« 1* Scure di pietra durissima, con cui i Murati ed altre nazioni barbare 
tagliano legni ed altre cose. 

« 1 * Sampogna di cinque canne, che serve a' Murati nelle loro musiche. 

« 1 Dente di cignale che serve ai Murati invece di coltello per forbire le 
loro saette. 

« P Scalpello di un picciol dente di un animale detto punciana, che serve 
per lavorare il bucce delle zarabotane e ad altri usi. 

« 2. Aghi per cucire di ossa di scimie. 

« 1. Corho nero di un picciolo animale, che chiamano scarafaggio d'India , 
il quale le donne Murate si applicano alla punta del naso per ispecial ornamento. 

< 1. Coltello, che consiste in un pezzetto di ferro dentro di im manico di 
legno ; che a barbari è cosa d' inestimabil prezzo. 

« P Anello d® donne Murate di pietra, che sembra essere un teschio, 

« Pezzetto di canna, che le donne Murate si mettono nel naso, che hanno 
buccato attraversandolo con esso. 

« P Collare degli Urarinas popoli barbari fatto di denti di tigre. 

« 1 Altro collare di denti di sciraie. 

« 1 Pampaniglia, o fiiscia di denti di scimie, con cui si coprono sotto il ventre 
le donne Ichìte. 

« 2 Pezzi di metallo quasi triangolari, che uomini e donne di varie nazioni 
barbare usano alle orecchie ed al naso. 

« 1 Tngarirpa (?) o specchio degli Incas, di minerale che si ritrova nella 
provincia di Quito in un luogo detto Cayambe. 

« 1. Pezzo di cristallo di Monte, tratto dalle miniere della città di Cuenca (*). 

4c 1 Pezzo di legno Santo o della Croce che serve a trattenere il sangue 
dalle ferite : quando è molto vecchio perde quasi del tutto la sua virtù, che io ho 
sperimentata vera più volte. 

(') È la nota, che troYayasi unita alla coUezioae inviata al Yallisnieri, e che il Coleti cita nella 
lettera precedente. 

(') « Cuenca (Coneha nova) detta anticamente Bamba o Pampa che significa pianura, città nel 

€ BegBo di Qnito a mezzogiorno Le miniere sono molte d*oro, d'argento, di ferro, di 

« rame, d'argento tìto, di zolfo, di cristallo di monte, di rubini, d'alabastro, di terre da colori, e 
€ di marmi bellissiini ». — Coleti, Dìzion. cìt. fora. I. p. 117. 
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« 1 Pezzo grande di una libra e mezzo di Balsamo S' Maria. È il migliore 
di tutti i balsami fino ad ora conosciuti per sanare le ferite fresche : serve altresì 
per lo stomaco, facendosene un impiastro ; e così pure fa svanire i tumori : si prende 
pure per bocca in quantità di ire ad otto grani. Gli è meraviglioso e qui pure 
vale non poco. I Portoghesi, quando ne ponno avere dalle nostre missioni di Maynas, 
lo traggono a Portogallo ed il vendono a due doppie la libra. 

« 4^ Rotolelli di Ciachino, che è balsamo prodigioso per le ferite, e serve 
ancor di profumo contro le infezioni delF aria. 

« 4 Vagine di China China, che qui non è lo stesso che quello significa in 
Italia. Servono ridotte in polvere per li dolori di stomaco e le languidezze : come 
pure così polverizzate per li tagli, e qui non si ponno conseguir facilmente; perciò 
non invio che quattro sole. 

« 1 Pezzetto pure rotondo di Palo o legno Santo, detto altresì legno della 
Croce. 

« 1 Becco dell'uccello detto Paletton o Predicator. 

* 1 ' Pietra del Galinaccio che si ritrova ne' fiumi e torrenti quando portano 
molt'acqua. 

€ 3. Testacei del Mar del Sud, che lavorano qui per formar tabacchiere. 

« 1 Stolica, con cui gli Indii scagliano le loro lance, benché pesantissime 
e lunghe. 

III. 

<c 111»** Sig'* Poe Col»« ('). 

« Dal Sig. Pad® riceverà V. S. I. alcune cosarelle, che Le invio perchè giudico 
possano di alcun modo servire al Museo di V. S. lUma. Una scure tutta di pietra 
degli antichi Inga, un vasetto di pietra de' medmi ambidue ritrovati inunaHuaca 
sepolcro nel cavarsi le fondamenta di una nuova casa : così pure riceverà alcuni 
semi di frutta , delle' quali il Sig. Pad® gli darà ragione. Quello che V. S. sti- 
merà più e più gli agradirà sarà una pietra Ostrite ('): io non so se sia concre- 
zione di alcun testaceo , o pure uno scherzo della natura. V. S. lo giudicarà al 
vederla : fu ritrovata questa in un luogo dove non vi sono nepur le vestigia di 
conche o testacei marini , e sta per la parte d' Oriente lontano dal mare più 
di 540 miglia e per quel del Ponente più di 263. Lascio a V. S. il giudicarne : a 
gran fatica lo potei conseguire perchè chi la teneva volea aprirla, pensando che 
dentro potea ritrovarvi alcun diamante o altra pietra preziosa. Le pelli con le sue 
penne di uccelletti detti Ghindes (') sono altresì per V. S. Non so se gli agra- 
diranno: io quello che posso gli rimetto; se cose maggiori tenessi gliele inviarci 
più che volentieri. Sperava di poterli inviare delli crostacei, che aspettava del Chile, 



(*) La lettera porta rindirizzo: « AUlUmo Sig. Pne Colmo II Sig. Cav. Antonio Vallisnieri 
« Pub». Prof, nella Università di Padova ». 

(') Questa voce ostrite^ che non s'incontra in altri scrittori, sembra fktta a imitazione della 
francese ostréite^ registrata ne* dizionari e spiegata così: OUréiU s, f. huitre fossile.. 

(') I ghinde^ come mi scrive il prof. Enrico H. Giglioli, sono Colibri o Trochilidù 
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dove si ritrovano petrificati in certe montagne vicine a Santiago (*) ed alla Con- 
cezione (*), ma non me li hanno inviati. Chissà che venga altra occasione in che 
poterla servire. Voglio credere che già avrà ricevuto la cassettina che gli inviai per 
mezzo dei P. P. Pfori di questa provincia: avrò molto gusto che V. S. riceva hi 
buona parte questi sforzi del mio affetto, e che agradisca quel poco che io posso, 
ricevendo la buona volontà per quel che far vorrei e non posso. In petto resto 
supplicandola dei miei rispetti alla Gentildonna Consorte. Desideroso di ulteriori 
occasioni di mostrarmi sempre pronto a servirla, passo a protestarmi con pienezza 
d' ossequioso rispetto ». 

^ Di V. s. m™*^ 

* Di Quito 3 di Giugno del 1758. 

< Tu . Suo in Xpo 
Giandom*^*^ Coleti Miss*^ della Comp* ». 

(*) Si tratta senza dubbio della città di Santiago, che il Coleti (DUion. cit. voi. II p. 122) 
dice: « capitale del Chile, detta S. Giacomo della Nuova Estremadura », imperocché non sono dal 
Coleti menzionati altri luoghi del Chili con egual nome. 

(•) n solo luogo del Chili col nome di Concezione, che il Coleti [Dizion. cit. voi. I p. 108) 
ricordi, è la città € detta ancora Penco, fondata da Pietro di Valdivia nel 1550. Giace sul Mar Pa- 
< cifico a lebeccio d'una gran baia assai bella in forma dì mezzaluna sopra un terreno alto e sab- 
« bionoso ». 
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